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E
      vissero per sempre felici e contenti... 
    
  





  

    

      
Così
      finiscono le favole e così, invece, vorrei iniziare il mio
      libro.
      Con una formula ben augurante che ha in sé una chiara
      distinzione:
      quella tra felicità e contentezza. Perché, mentre la
      contentezza è
      qualcosa a cui ci si può «allenare», che si può coltivare e
      vivere anche a lungo, la felicità è un picco, un guizzo, uno
      stato
      d’animo non programmabile e non «dilatabile» nel tempo. O,
      per
      dirla in gergo automobilistico, se il cuore è un motore, la
      contentezza è il diesel, mentre la felicità è il turbo. E
      forse
      aveva ragione Borges quando parlava dell’aspirazione a una
      felicità
      “moderata”. Perché la felicità è una realtà sfuggente, simile
      per certi versi a un’anguilla: ogni volta che pensi di averla
      catturata, ti sfugge, sguscia via. Anzi, più che una realtà è
      un
      progetto, un’aspirazione, sulla quale si interrogano da
      sempre
      filosofi, pensatori, poeti. E oggi anche gli scienziati, che
      cercano
      di rendere la felicità semplice e facile da raggiungere,
      riducendola
      in pastiglie. Non a caso, infatti, negli anni della «pillola
      che
      risolve ogni problema», della corsa frenetica, insomma, alle
      pastiglie contro il mal di testa, contro la depressione,
      l’ansia, e
      persino contro il calo della libido, la ricerca scientifica
      sta
      indagando sulla possibilità di mettere a punto un «farmaco
      della
      felicità», partendo da una spiegazione biochimica e genetica
      di
      quest’ultima. Anche uno stato d’animo così impalpabile,
      dunque,
      è finito in laboratorio! Scienziati come Luca Cavalli Sforza,
      docente alla Stanford University, e suo figlio Francesco
      hanno
      dedicato a questo tema un libro, intitolato per l’appunto
      
    
  


  

    

      

        
La
        scienza della felicità
      
    
  


  

    

      
:1
      un primo passo per costruire una vera e propria disciplina
      finalizzata al raggiungimento del benessere psicofisico.
      Alcuni
      studiosi sostengono addirittura che la predisposizione o meno
      alla
      contentezza sia già codificata nel nostro Dna. Hanno fatto
      molto
      discutere, per esempio, i risultati di una recente ricerca,
      compiuta
      su 1500 soggetti dal professor Richard Depue dell’Università
      del
      Minnesota, secondo cui in gemelli geneticamente uguali
      sarebbe
      presente un identico «patrimonio di felicità», indipendente
      quindi
      dalle esperienze vissute da ciascuno nel corso della propria
      esistenza (matrimonio o solitudine, legami affettivi,
      condizioni
      economiche, momenti di realizzazione, ricchezza o povertà,
      successo
      o fallimento). Questo perché, sostiene il professore
      americano, il
      nostro grado di soddisfazione dipenderebbe per il 50 per
      cento dalla
      capacità del cervello di mantenere elevati i livelli di un
      particolare neurotrasmettitore, la dopamina. La possibilità
      di
      essere felici è dunque ereditaria? Ed è tutto scritto nel
      nostro
      codice genetico? E una pastiglia a base di dopamina (ancora
      da
      inventare, da sperimentare) potrebbe curare definitivamente
      lo
      spleen?
    
  



 











  

    

      

        
Il
        caso del Viagra Felicità in pillole
      
    
  




  

    

      
È
      esemplare, in questo senso, l’isteria collettiva suscitata
      dall’immissione sul mercato del Viagra, un farmaco che doveva
      curare chi soffre di impotenza e invece è stato rapidamente
      identificato con un afrodisiaco o una pillola del benessere
      sessuale.
    
  




  

    

      
Dal
      punto di vista medico, questo preparato sembra offrire alcuni
      vantaggi rispetto ai suoi predecessori, dato che ha
      un’efficacia
      del 60 per cento sulla malattia vera e propria e dell’80 per
      cento
      sui disturbi funzionali, in particolare su quelli legati
      all’età.
      Non è invece efficace sulle persone che hanno una sessualità
      normale, e quindi non può essere considerato un potenziatore
      della
      virilità. Il fenomeno interessante è il sentimento di
      euforia,
      carico di illusioni e di aspettative, che questo farmaco ha
      suscitato, sia dal punto di vista del consumismo sessuale che
      del
      miglioramento della qualità della vita.
    
  




  

    

      
Il
      mito degli afrodisiaci
    
  




  

    

      
Il
      mito della prestazione sessuale record, esasperato dalla
      nostra
      società ed esportato anche in Oriente, ha radici antichissime
      nella
      cultura maschile, come confermano numerosi studi di
      antropologia.2
      Pensiamo agli afrodisiaci alimentari. Dalla polvere di corno
      di
      rinoceronte alla cantaridina, sono stati quasi sempre
      appannaggio
      degli uomini, dato che i suggerimenti per le donne erano rari
      e del
      tutto accessori, e semmai tendenti a «spegnere» una
      disdicevole
      libido (solo adesso si comincia a parlare di un non meglio
      precisato
      «spray» che dovrebbe favorire la sessualità femminile). Ciò
      dimostra da un lato la tradizionale supremazia sessuale dei
      maschi,
      dall’altro come essi abbiano sempre nutrito timori riguardo
      alla
      propria virilità, timori mai manifestati esplicitamente ma
      evidenti
      in questa corsa all’afrodisiaco. In una prospettiva del
      genere, la
      ricerca frenetica della felicità sembra essere non un indice
      di
      saggezza, ma di ansioso consumismo.
    
  




  

    

      
Le
      «lifestyle drugs»
    
  




  

    

      
C’è
      chi ritiene che la medicina abbia risolto i grandi problemi
      dell’umanità legati alla sopravvivenza, e ora debba occuparsi
      della qualità della vita. Si pensi alla terapia ormonale
      delle donne
      «longeve», che permette di affrontare gli anni non più
      fertili in
      maniera dinamica e attiva, combattendo i disturbi tipici
      della
      menopausa e restituendo lo spazio dell’erotismo e del
      desiderio. O
      a un farmaco che ha preceduto il Viagra, il Prozac, divenuto
      ormai la
      pillola del benessere psichico di largo consumo: entrambi
      appartengono alla categoria delle «lifestyle drugs», i
      farmaci che
      non curano una malattia specifica, ma cercano di influire sul
      modo di
      vivere.
    
  




  

    

      
È
      in questa chiave che si valuterà il successo del Viagra, cioè
      se
      sarà un «salvafamiglie» o uno «scassacoppie», dato che si
      registrano già i primi «divorzi al Viagra».
    
  




  

    

      
In
      una società che fa dell’autocontrollo una qualità senza pari,
      gli
      uomini si trovano a dover gestire il meccanismo vulnerabile e
      imprevedibile dell’erezione. È vero però che in alcuni
      sondaggi3
      la maggior parte delle donne ha dato un parere negativo sul
      Viagra,
      perché potrebbe rendere l’erezione artificiale, meccanica e
      assolutamente indipendente dal desiderio o dall’attrazione
      che si
      prova per la partner. «Il Viagra del mio uomo voglio essere
      io»,
      hanno protestato le donne. 
    
  





  

    

      
Quasi
      tutte hanno anche affermato che l’amore è più importante del
      sesso. Si dovrà insomma valutare se, superata questa prima
      fase di
      fascinazione collettiva e di grandi polemiche, il Viagra sarà
      davvero in grado di aiutare la coppia. Io sono ottimista e
      penso che
      potrà avere una funzione simile a quella di un paio di
      occhiali, che
      permettono a chi è miope o astigmatico di ammirare meglio una
      mostra
      di quadri. In questo caso non ci sogneremmo mai di
      considerare tale
      strumento un ostacolo artificiale all’autentico godimento
      della
      bellezza.
    
  




  

    

      
Fuga
      dal pubblico, elogio del privato
    
  




  

    

      
Il
      desiderio di una felicità in pillole è, secondo me, il
      sintomo di
      un sempre crescente interesse della gente a vivere in una
      condizione
      di benessere, soprattutto in ambito privato. E di
      «semplificarsi»
      la vita. Anche se, come vedremo, non è questa la strada!
      Comunque,
      anche uno studio recente di GPF & Associati4 conferma la
      mia
      convinzione che oggi gli individui cerchino molto meno di un
      tempo
      nella religione e nella politica risposte assolute ai propri
      bisogni.
      Le istituzioni, minate da una dilagante corruzione e dalla
      pratica
      del trasformismo, hanno perso molta credibilità. Se la patria
      o gli
      ideali rivoluzionari non infiammano più gli animi, ci
      rimangono
      alcuni grandi eventi sportivi: le Olimpiadi, la Coppa del
      Mondo...
      Proprio gli ultimi mondiali di calcio hanno confermato che
      anche le
      donne sono delle tifose accanite (il 40 per cento del totale)
      e che
      questo sport è diventato ormai un fenomeno di massa, non solo
      una
      forma d’evasione esclusivamente maschile. 
    
  





  

    

      
Esistono
      anche altri grandi fenomeni che attraggono le masse e offrono
      brevi
      momenti di felicità: penso ai concerti di rockstar aggressive
      come
      Vasco Rossi e intergenerazionali come Baglioni, o di big
      della musica
      lirica come Pavarotti; essi però toccano, nell’insieme, solo
      una
      fascia ristretta della popolazione.
    
  




  

    

      
La
      politica, quindi, non è più considerata un mezzo per ottenere
      la
      felicità? In effetti ho l’impressione che, più che alla
      militanza
      nei partiti, la gente sia oggi interessata alla possibilità
      di agire
      «in prima persona» attraverso la grande rete della
      solidarietà. Le
      organizzazioni di volontariato, di area sia cattolica sia
      laica,
      coinvolgono ormai milioni di individui. Gente comune che
      offre il
      proprio tempo e la propria disponibilità per assistere malati
      terminali, anziani, disabili; o decide di partire per una
      missione di
      cooperazione internazionale nel Terzo mondo. Un impegno
      umanitario
      che, con o senza promessa di futuri paradisi, dà un senso
      alla vita,
      costruisce la felicità interiore.
    
  




  

    

      
Secondo
      me, tuttavia, stiamo assistendo - più in generale - a
      un’accentuazione del processo di privatizzazione sia nella
      politica
      sia nella religione.
    
  




  

    

      
Nel
      campo politico, accanto alle grandi spinte verso le
      federazioni e gli
      organismi internazionali (l’Unione europea, l’Onu),
      rifiorisce
      l’esigenza di prestare attenzione ai bisogni «piccoli»: per
      esempio, i ruoli del sindaco e dell’assessore comunale
      diventano
      sempre più importanti. Il mondo della politica è dunque
      orientato a
      un maggiore decentramento, che rivaluta gli interessi locali
      e
      particolari.
    
  




  

    

      
Nel
      campo spirituale invece, a conferma di questo passaggio dal
      pubblico
      al privato, sta diffondendosi sempre più il movimento New
      Age, un
      vero e proprio «fai da te» della religione, una specie di
      religiosità senza chiesa, priva della dimensione liturgica
      istituzionale, e soprattutto di un clero punitivo pronto a
      imporre le
      proprie direttive, ma attraverso la quale vengono offerti
      comunque
      sostegno e conforto.
    
  




  

    

      
Nel
      New Age, infatti, non ci sono regole: come in un supermarket
      della
      spiritualità, si può scegliere tra Rebirthing e meditazione,
      fiori
      di Bach e Reiki...
    
  




  

    

      
Senza
      apparente contraddizione: l’importante è 
    
  





  

    

      
trovare
      una via al benessere interiore.
    
  




  

    

      
Piccole
      gioie semplici
    
  




  

    

      
Se
      sono venuti meno i grandi ideali e il privato è così
      frustrante che
      ci si deve affidare a una fantomatica pillola miracolosa,
      quali
      speranze abbiamo oggi di essere felici? 
    
  





  

    

      
Dobbiamo
      dar ragione a Paul Watzlawick, il quale in 
    
  


  

    

      

        
Istruzioni
        per rendersi infelici
      
    
  


  

    

      
5
      sostiene provocatoriamente che è giunta l’ora di farla finita
      con
      la favola millenaria secondo cui felicità, beatitudine e
      serenità
      sono le mete a cui ognuno aspira nella propria vita?
    
  




  

    

      
Troppo
      a lungo, egli afferma, ci è stato fatto credere che la
      ricerca della
      felicità conduca di per sé alla felicità.
    
  




  

    

      
L’esortazione
      “Sii felice” è un’evidente prescrizione paradossale, e
      richiama alla mente l’immagine dell’insonne che si sforza
      invano
      di addormentarsi.
    
  




  

    

      
«Non
      basta decidere che il 29 giugno sarò felice, per esserlo
      veramente»
      ha detto Francesco Alberoni.6 La felicità non è
      programmabile,
      perché gli stessi eventi che l’hanno provocata possono
      gettarci
      anche nel più grande sconforto. È un dono, una grazia. È
      dunque
      impossibile allenarsi alla felicità? Io ritengo che, in
      realtà,
      qualcosa si possa fare. Tant’è che persino un grande
      pessimista
      come Schopenhauer ha fatto un tentativo al riguardo. I suoi
      «consigli», se così li possiamo chiamare, sono ancora oggi
      illuminanti. Dolore e noia, scrive il filosofo tedesco, sono
      i
      macigni che possono schiacciare la nostra esistenza. 
    
  





  

    

      
Proviamo
      dolore per gli affanni che ci tormentano quando tentiamo
      disperatamente di arrivare a una meta. Proviamo noia per
      l’insoddisfazione dopo averla raggiunta. Quindi l’importante
      è
      saper distinguere ciò che si vuole da ciò che si può avere:
      «Il
      mezzo più sicuro per non diventare molto infelici consiste
      nel non
      chiedere di diventare molto felici, dunque nel ridurre le
      proprie
      pretese a una misura assai moderata in fatto di piacere,
      possesso,
      rango, onore, eccetera: infatti proprio l’aspirazione alla
      felicità
      e la lotta per conquistarla attirano grandi sventure.7» Solo
      così è
      possibile preparare il terreno sul quale (forse) crescerà la
      rosa
      della felicità. Non bisogna cercarla, ma predisporre il
      nostro cuore
      ad accoglierla e proteggerla da un ambiente ostile e dalle
      ingiurie
      del tempo.
    
  




  

    

      
Ecco
      quindi un primo spunto per comprendere in che cosa consista
      la
      sfuggente felicità. Sono passati molti anni da quando nel mio
      libro
      
    
  


  

    

      

        
La
        qualità dei sentimenti
      
    
  


  

    

      
8
      avevo osservato quanto il termine amore sia vago e generatore
      di
      confusione. Meglio, dicevo, definirne gli ingredienti. Per la
      felicità è un po’ la stessa cosa: se è così fragile, bisogna
      almeno far sì che metta radici. Del resto, la parola felicità
      porta
      in sé l’idea di fertilità; deriva dal latino felix, che
      significa
      «felice» ma anche «fertile» (dalla stessa radice di fecundus,
      fecondo).9 Essa ha dunque bisogno del terreno giusto,
      dell’humus
      adatto. 
    
  





  

    

      
Ma
      quali sono le radici che permettono alla felicità di crescere
      bene?
      Sicuramente la salute, la tranquillità economica, una società
      democratica che dia spazio alle libertà individuali, e una
      vita
      affettiva e professionale non troppo stressanti.
    
  




  

    

      
Ma
      veniamo al punto.
    
  




  

    

      
Come
      mai ci sono persone che, pur vivendo in una democrazia,
      avendo un
      lavoro e un amore, essendo in buona salute, non sono felici?
      Perché,
      secondo me, non hanno imparato a semplificare, a gettare uno
      sguardo
      meno complicato sulla vita, a non perdersi di fronte ai mille
      ostacoli che troviamo ogni giorno sul nostro cammino e a non
      crearne
      a chi sta intorno a noi.
    
  




  

    

      
Dice
      una vecchia preghiera popolare: «Signore, dammi la serenità
      di
      capire le cose che non posso cambiare, il coraggio di
      cambiare quello
      che posso cambiare, e la saggezza per capire la differenza».
      Detto
      in altre parole: è importante individuare gli obiettivi
      essenziali
      (e raggiungibili), per i quali ha un senso lottare fino in
      fondo;
      nello stesso tempo bisogna saper abbandonare quello che è
      accessorio
      o troppo al di fuori della nostra portata, senza rimpianti né
      falsa
      alterigia. C’è chi lo sa fare per un dono naturale, e chi
      cerca di
      impararlo. Intanto gli inviti alla «semplificazione», al non
      diventare schiavi della carriera e del consumismo, lanciati
      dal
      movimento New Age, vengono raccolti da un sempre maggior
      numero di
      persone. 
    
  





  

    

      
«Downshifting»
      (Scalare di marcia) dicono negli Stati Uniti. In altre
      parole, andare
      più lentamente.
    
  




  

    

      
Ma
      semplificare vuol dire anche allenarsi ad uno sguardo
      particolare sul
      mondo. Lo sostiene Daniel Goleman,10 professore di psicologia
      a
      Harvard, che ci ha reso familiare il concetto di «quoziente
      emotivo», sostituendolo a quello tradizionale di «quoziente
      intellettivo». Egli ha svolto una ricerca in cui ha valutato,
      nell’arco di dieci anni, il grado di benessere di 3000
      volontari,
      ottenendo i seguenti risultati: coloro che si erano
      dichiarati felici
      all’inizio della ricerca hanno continuato a dichiararsi tali
      anche
      al suo termine, nonostante molti di essi avessero subìto
      torti e
      ricevuto colpi bassi dal destino. Tutto merito di un gene
      particolare? Chi nasce con una predisposizione alla felicità
      la
      conserverà per il resto della vita? No, dice Goleman:
      esistono però
      persone che imparano a destreggiarsi tra le difficoltà, che
      non
      vengono sopraffatte dalle proprie emozioni, né sono
      rassegnate al
      punto da non reagire agli stimoli. E che possiedono
      un’intelligenza
      emotiva: hanno cioè imparato ad ascoltare le proprie emozioni
      e
      quelle degli altri. Questi individui, probabilmente, mettono
      istintivamente in atto le strategie «giuste» per «scivolare»
      facilmente nella vita. Tra le tante, lo psicologo Michael
      Argyle11 ne
      individua due che mi sembrano interessanti: a) saper evitare
      le
      situazioni incresciose, dribblando le compagnie sgradite o
      tutto ciò
      che provoca tensione e imbarazzo; b) esprimere opinioni
      positive: il
      «think positive», che da slogan diventa allenamento
      quotidiano al
      buonumore.
    
  




  

    

      
Strategie
      semplici ma efficaci: le stesse che hanno portato al successo
      un
      libro come 
    
  


  

    

      

        
La
        prima sorsata di birra
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Scritto
      da un insegnante, compendio di giornate quasi «banali»
      trascorse
      nella provincia della Normandia, è il racconto poetico delle
      piccole
      cose che ci procurano gioia: la prima sorsata di un boccale
      di birra,
      il pane fresco al mattino, una frase semplice come «si
      potrebbe
      quasi mangiare fuori» pronunciata nelle prime belle giornate
      di
      primavera, leggere un libro sdraiati sulla sabbia... Piccole
      cose che
      appartengono alla vita di tutti: basta fermarsi ad
      assaporarle.
      Piccole felicità o, meglio, uno sguardo felice sulla realtà
      quotidiana: è questo che rende la vita più semplice, oltre
      che più
      piena.
    
  




  

    

      
Non
      complichiamoci la vita
    
  




  

    

      
«L’enfer
      c’est les autres» dice la battuta conclusiva 
    
  





  

    

      
del
      dramma di Sartre 
    
  


  

    

      

        
A
        porte chiuse
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Non
      voglio fare mio questo pessimismo estremo, che considera il
      prossimo
      come l’ostacolo primario alla soddisfazione personale.
      Tuttavia, se
      interrogo le persone intorno a me, emerge implacabile sempre
      la
      stessa lamentela: «Se solo non ci fosse quel rompiscatole in
      ufficio... Se non avessi una moglie o un marito soffocante...
      Se mio
      cognato (o mia suocera) fossero meno intriganti!».
    
  




  

    

      
Il
      punto è che spesso questi personaggi difficili non hanno
      niente
      contro di noi. Sono però individui che, invece di cercare di
      semplificare la propria vita, fanno di tutto per
      complicarsela. In
      tal modo diventano protagonisti della loro infelicità, e nel
      farlo
      ci coinvolgono, più o meno involontariamente. Spesso,
      all’inizio,
      noi siamo solo spettatori, poi veniamo tirati dentro,
      controvoglia,
      in una triste rappresentazione. Già Silvio Ceccato,14
      intelligente e
      simpatico predecessore di Alberoni, ha individuato alcuni di
      questi
      «nemici»: i maniacali, i lamentosi, i colpevolizzanti, i
      ruffiani,
      i complicatori, i furbetti e gli odiosi. In questo libro
      cercherò
      invece di identificare tutti i possibili «guastatori» della
      nostra
      felicità, gli stessi che incontriamo (o possiamo incontrare)
      ogni
      giorno sul lavoro o nel privato. Non parlerò infatti di
      situazioni
      riguardanti l’ambito psichiatrico, ma degli aspetti non
      patologici
      di nevrosi e perversioni. 
    
  





  

    

      
Del
      resto, chi non ha mai avuto a che fare con un capo tirannico,
      con
      un’amica depressa e lamentosa, o con un parente permaloso e
      importuno? Sono loro che ci rendono la vita difficile, quelli
      che ho
      soprannominato i «rompiscatole». Cercheremo allora non tanto
      di
      evitarli (a volte è impossibile, soprattutto se ce li
      ritroviamo in
      ufficio o in camera da letto), quanto di evitare gli effetti
      negativi
      che possono produrre. Tentando insomma di neutralizzarli, o
      perlomeno
      di neutralizzare alcuni loro comportamenti «tossici».
    
  




  

    

      
I
      nemici dentro di noi
    
  




  

    

      
Lo
      ammetto: sarebbe troppo facile adottare una posizione di tipo
      «nazifascista», che consiste nel dire: «Identifichiamo chi ci
      rompe le scatole ed eliminiamolo». È una tentazione frequente
      nelle
      più disparate situazioni sociali, ma il vivere democratico ci
      ha
      insegnato che la realtà è molto più complessa di quella che
      può
      proporre una visione stile film western, dove il mondo è
      diviso in
      buoni e cattivi. In particolare, la psicoanalisi ci ha
      mostrato che i
      nemici principali si annidano spesso nel nostro mondo
      interiore, e
      che la nostra incapacità di accettare le debolezze altrui
      finisce
      per crearci grandi problemi.
    
  




  

    

      
Freud
      ci ha spiegato che siamo particolarmente sensibili alle parti
      di noi
      che non vogliamo vedere ma che riconosciamo proiettate negli
      altri. È
      tipico, in questo senso, il sentimento d’invidia che proviamo
      per
      le persone che si permettono quello che noi non osiamo
      fare.
    
  




  

    

      
Possiamo
      per esempio nutrire una certa ammirazione magari inconfessata
      per il
      borseggiatore napoletano che ruba con destrezza, o per il
      commerciante che riesce a «bidonare» la sua assicurazione.
      Proveremo quindi, in ogni capitolo, a identificare il nemico
      che è
      dentro di noi, nella convinzione che questo ci aiuterà quanto
      la
      ricerca di nemici esterni ben visibili, se non di più.
    
  




  

    

      
Strategie
      di serenità
    
  




  

    

      
Innanzitutto
      proveremo a riconoscere, tipologia per tipologia, le
      personalità
      «difficili» più comuni: i narcisi, i paranoici, i cattivi,
      gli
      ansiosi, i depressi, i traditori, i perdenti, gli
      inaffidabili. Poi
      tenteremo di capire se possiamo attivare dei comportamenti
      che ci
      permettano di evitare i conflitti. Non si tratta di elaborare
      una
      banale ricetta di una vita più semplice perché più
      superficiale,
      ma di effettuare un’analisi settoriale e differenziata delle
      strategie più adeguate, a seconda dei soggetti che ci
      troviamo
      davanti.
    
  




  

    

      
La
      sessualità non sarà, come nei libri precedenti, al centro di
      questo
      progetto. Il mio intento è quello di applicare al mondo
      quotidiano
      di ciascuno di noi alcuni principi fondamentali della
      psicoanalisi,
      che ha resistito alle critiche di quasi un secolo e che è
      diventata
      patrimonio culturale di tutti. A Freud è stato rimproverato
      di aver
      sviluppato una teoria della normalità a partire dalla
      nevrosi. In
      realtà, al di là degli aspetti prettamente psicopatologici,
      il suo
      insegnamento rimane immortale, anche nell’ottica di
      un’applicazione
      più atomizzata delle sue geniali intuizioni. Non si tratta né
      di
      psicoanalismo né di volgarizzazione, ma del tentativo di
      usare
      alcuni suoi principi per rendere la vita al tempo stesso più
      ricca e
      più semplice. 
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Ricordate
      
    
  


  

    

      

        
Apocalypse
        Now
      
    
  


  

    

      
,1
      di Francis Ford Coppola? È un film crudele e visionario,
      ambientato
      al tempo della guerra in Vietnam, in cui sono delineate
      almeno tre
      tipologie di narcisi: il militare americano interpretato da
      Robert
      Duvall, talmente sicuro di sé che, solo per affermare la sua
      volontà
      di dominio, in una memorabile scena fa avanzare i suoi
      elicotteri in
      una zona esposta al fuoco nemico al suono della wagneriana
      
    
  


  

    

      

        
Cavalcata
        delle Walkirie
      
    
  


  

    

      
.
      E poi Martin Sheen, capitano dei servizi segreti americani,
      il cui
      obiettivo è rintracciare - ma finirà per ucciderlo - il
      capitano
      Kurtz (un Marlon Brando non ancora obeso), un disertore che
      vive
      nella giungla cambogiana, dove ha creato un vero e proprio
      regno, e
      che fa la guerra alla sua maniera, seguendo soltanto le sue
      regole,
      obbedendo soltanto alle sue leggi, il sogno di tutti i
      narcisi.
    
  




  

    

      
In
      un registro del tutto diverso troviamo i narcisi al
      femminile:
      personalità non fragili e capricciose, come quelle
      istrioniche e
      teatrali di cui parleremo più avanti, ma molto aggressive e
      rompiscatole. A volte, però, il loro atteggiamento risulta
      utile:
      come quello di Marta che, abituata a comportarsi da
      primadonna,
      spacciandosi per una star ha ottenuto la migliore camera in
      un
      albergo o il posto in un ristorante già completo. E persino
      riuscita
      a farsi rimborsare un biglietto aereo a causa di un ritardo
      ingiustificato.
    
  




  

    

      
Ma
      il narcisismo di Marta non è certo distruttivo, a differenza
      di
      quello di Sonia, l’assillante compagna di Antonio. Lui ha 62
      anni
      ben portati, anche se un po’ «aiutati» da una perenne
      abbronzatura da lampada e da qualche ritocco ai capelli. Lei
      ne ha 47
      e fa letteralmente impazzire il suo partner. Hanno fissato il
      primo
      appuntamento per una terapia di coppia; il giorno prima,
      però, hanno
      litigato per l’ennesima volta. Lui ha cercato di fare la
      valigia e
      andarsene, lei invece gli ha strappato la camicia di dosso.
      Antonio
      ha infine accettato di rimanere a condizione che Sonia lo
      accompagnasse alla consultazione. Ma poi si è presentato
      sconsolatamente solo, perché lei non è voluta venire, salvo
      telefonare durante la seduta per verificare che lui fosse
      proprio lì
      e non con un’altra donna. Sonia, oltre a essere follemente
      gelosa
      (persino della sorella e della figlia di Antonio), è una
      tipica
      rompiscatole, avida, isterica e cattiva. Ha già rovinato un
      marito e
      un altro amante, che si sono dati entrambi all’alcol e hanno
      smesso
      di bere solo quando la relazione con questa donna infernale è
      finita. Ex artista diplomata in informatica, in realtà Sonia
      non
      lavora da almeno quindici anni e, dopo il divorzio, è
      riuscita a
      dimostrare che era disoccupata e a ricevere per due anni,
      oltre
      all’assegno di mantenimento dell’ex coniuge, anche il
      sussidio di
      disoccupazione. 
    
  





  

    

      
Dunque
      non vampirizza le energie altrui solo in 
    
  





  

    

      
campo
      sentimentale.
    
  




  

    

      
E
      nell’intimità?
    
  




  

    

      
Facendo
      leva sul fatto che è una bella donna, esige da Antonio una
      sessualità particolarmente attiva. E se il partner si mostra
      stanco,
      lo aggredisce, cerca di eccitarlo e di stimolarne i genitali,
      anche
      quando lui non vuole. La tattica di Sonia è comunque
      l’intimidazione, che con Antonio, un uomo relativamente
      debole,
      funziona. Questa donna alterna minacce di suicidio a quelle
      di
      scandali: Antonio è stato obbligato, per esempio, a chiamare
      la
      polizia perché lei gli aveva rotto un vetro in ufficio e
      un’altra
      volta aveva cercato di dar fuoco alle tende. Quando non ne
      può più,
      finisce per schiaffeggiarla, ma poi, sentendosi in colpa, le
      fa dei
      regali e la porta al ristorante. Allora Sonia si calma e
      tutto
      ricomincia come prima. Questo rapporto stabilmente
      conflittuale dura
      ormai da tre anni: Antonio è stanco ed esaurito. Lei sente
      che lui
      vuole andarsene ma, invece di essere gentile, accentua i suoi
      atteggiamenti intimidatori. Fortunatamente, la complicità
      masochistica di quest’uomo, si è in parte attenuata grazie a
      una
      psicoterapia personale che gli ha perlomeno permesso di
      capire che la
      propria partner lo sta distruggendo. Ora lui soffre
      d’insonnia, ha
      problemi digestivi e non riesce più a lavorare come prima. È
      per
      buona parte vittima, ma anche complice di questo legame
      tossico,
      perché è molto attratto fisicamente da un tipo di donna
      dominante.
      Inoltre, ha paura della solitudine e fino a quando non avrà
      un’altra
      compagna non oserà certo lasciare Sonia, la quale a sua volta
      non
      gli dà modo di trovare una possibile sostituta!
    
  




  

    

      
A
      questo punto la terapia consisterà nel liberare Antonio dalla
      donna
      che lo ha agganciato e non vuole assolutamente «mollare la
      presa».
      In casi del genere, o si riesce a mettere in atto una
      controintimidazione ricorrendo al potere contrattuale, che
      però
      Antonio non possiede, o si fanno intervenire autorità
      esterne, come
      la polizia (quando ci sono estremi di violenza) o un
      avvocato, che
      inducano a rispettare la legge. Antonio ha cercato di
      resistere, ma
      senza successo. Resta dunque una sola soluzione, quella di
      preparare
      coscienziosamente una fuga. Dopo un certo periodo di tempo,
      infatti,
      le donne come Sonia cercano di «arpionare» un altro uomo, per
      ricominciare il loro gioco di dominio.
    
  




  

    

      
Il
      mio consiglio è dunque quello di stare alla larga da
      personaggi
      teatrali e distruttivi di questo genere. Si prova spesso
      un’attrazione fatale per le «rompiscatole» o per i mascalzoni
      ma,
      a meno di non cadere in una collusione o in una complicità
      sadomasochistica, deve arrivare il momento in cui ci si salva
      la
      vita.
    
  




  

    

      
Qualità
      o difetto?
    
  




  

    

      
Ho
      raccontato la storia di Sonia, una donna narcisista e
      distruttiva. Ma
      a questo punto è bene spiegare la differenza tra narcisismo e
      amor
      proprio, che, diversamente dal primo, è sano e
      benefico.
    
  




  

    

      
L’amor
      proprio, infatti, implica una fiducia e una 
    
  





  

    

      
certa
      soddisfazione di sé e delle proprie capacità
    
  




  

    

      
Viceversa,
      chi è narciso è anche troppo soddisfatto di sé, è vanitoso,
      desideroso di apparire e di affermarsi: non esita quindi ad
      alternare
      comportamenti di seduzione e di intimidazione. Ma,
      soprattutto, è
      poco coinvolto dagli stati d’animo altrui, è poco attento
      alle
      emozioni sgradevoli che provoca negli altri, mentre è
      sensibilissimo
      verso i propri bisogni: manca dunque spesso di empatia, anche
      se a
      volte suscita in un primo tempo simpatia. Il narciso è molto
      ambizioso sia in ambito professionale che amoroso e sopporta
      così
      male il fallimento da mettere in atto persino comportamenti
      mitomani
      per riuscire ad affermarsi
    
  




  

    

      
Concetta,
      una giovane responsabile di un’agenzia di viaggi, sosteneva
      di
      essere sempre capace di fare buoni affari. Quando era in
      Colombia
      acquistava smeraldi, mentre in Thailandia aveva scoperto dei
      rubini a
      metà prezzo e a Tahiti sapeva comperare a buon mercato le
      perle nere
      dai pescatori. Ma questo non le bastava. Era arrivata al
      punto di
      dover inventare delle storie per mantenere la facciata di
      donna di
      successo. Raccontava che in un acquario era stata istituita
      una
      lotteria per turisti, consistente nell’acquistare ostriche
      chiuse
      senza sapere se contenessero una perla. 
    
  





  

    

      
Concetta
      sosteneva di essere riuscita a trovare ben due perle: grazie
      alla sua
      intuizione e competenza, aveva pescato al primo colpo le
      ostriche
      giuste! Spesso, a qualche cena o festa, raccontava questo
      aneddoto,
      suscitando ogni volta sorrisetti di compatimento
    
  




  

    

      
Non
      solo. Visto che il suo fidanzato ogni tanto veniva
      intervistato (era
      un noto scienziato), lei non si tratteneva dal ricordare la
      sua
      «apparizione»: anni prima era stata presentata su un giornale
      come
      una delle più giovani esperte di viaggi.
    
  




  

    

      
Peccato
      che ormai questo documento fosse piuttosto
      ingiallito...
    
  




  

    

      
Una
      debolezza, quella di Concetta, che dimostra come il narciso
      abbia
      bisogno non solo di essere bravo, ma anche di apparire. Se ha
      successo e nessuno lo sa, è come se ciò non avesse valore. È
      emblematica in questo senso la barzelletta raccontata in Tv
      di
      quell’uomo che si ritrova su un’isola deserta con Claudia
      Schiffer. Passano le settimane, i mesi, e la forzata castità
      viene
      infranta: fanno sesso insieme. Dopo un po’ di tempo lui le
      domanda
      di dipingersi dei baffi. Lei, dopo qualche esitazione, lo
      accontenta,
      e a questo punto l’uomo le dice: «Giuseppe, tu non ci
      crederai, ma
      io ho fatto l’amore con la Schiffer!».
    
  




  

    

      
Questo
      bisogno di apparire porta il narciso al consumismo:
      automobili,
      barche, orologi e belle donne diventano indicatori sociali
      del suo
      valore. E interessante vedere come il walkman, il gadget
      tecnologico
      preferito negli anni Ottanta (soprattutto dai giovani), sia
      stato
      sostituito dal telefono cellulare. Il walkman, dicono i
      sociologi,
      era il simbolo di un «monologo narcisista io-io»: chi lo usa,
      cuffia in testa, è completamente isolato nel suo mondo.
      Viceversa il
      telefonino, con la sua litania «Io sono qui, tu dove sei?», è
      lo
      strumento tipico di una «comunicazione narcisista»: è
      indispensabile per essere sempre raggiungibili per sentirsi
      nel cuore
      di una «rete» pulsante di parole e di messaggi.2
    
  




  

    

      
Ma,
      gadget tecnologici a parte, il narciso sceglie tutto,
      vestiti, e
      soprattutto accessori, costosi e visibili, preferibilmente
      griffati,
      un po’ come se avessero ancora sopra il cartellino del
      prezzo.
      Olga, una conoscente che aveva guadagnato molti soldi
      probabilmente
      facendo del contrabbando con un paese dell’Est e che si era
      addirittura comperata anche un titolo nobiliare, mi aveva
      mostrato un
      bellissimo quadro acquistato di recente. Ma non era riuscita
      a
      trattenersi dal dirmi, subito dopo, anche quanto l’aveva
      pagato.
      Riassumendo, caratteristiche della personalità narcisistica
      sono la
      vanità, le grandi ambizioni sentimentali e professionali, e
      le
      preoccupazioni per l’aspetto fisico o il look. Si potrebbe
      dire che
      per questi individui, che si considerano il centro del mondo,
      la zona
      più importante del corpo è l’ombelico! 
    
  





  

    

      
Il
      narciso è egocentrico, e questo può rappresentare per lui una
      notevole forza, in quanto gli permette di condensare tutte le
      sue
      energie nella scalata al successo. Conosco, per esempio,
      pochi
      professori universitari immuni da questa «malattia», dato che
      quelli che sono riusciti a emergere hanno fatto leva appunto
      sul
      proprio narcisismo. E che dire degli scrittori, sempre così
      fieri
      delle proprie «creature...» Che si tratti di un romanzo o di
      un
      saggio, quando ne parlano non si trattengono dal dire, più o
      meno
      velatamente: «Non perché l’ho scritto io, ma è proprio un bel
      libro!». Esiste però, è bene precisarlo, una linea di
      demarcazione
      tra una tendenza del carattere, che si può definire giusta
      ambizione, amor proprio, voglia di affermarsi, e una
      polarizzazione
      di tutta la propria vita in funzione di questi obiettivi.
      Come dice
      giustamente Silvio Ceccato,3 il narcisismo è come il sale in
      una
      pietanza: a piccole dosi la insaporisce, a dosi eccessive può
      renderla immangiabile.
    
  




  

    

      
Personalmente
      sono abbastanza irritato dai narcisi, forse perché anch’io
      faccio
      parte della categoria. Sono tollerante nei confronti della
      persona
      intelligente e divertente che, nel corso di una serata,
      riesce a
      monopolizzare la conversazione con argomenti interessanti. Lo
      sono
      meno se lo fa parlando soltanto di sé. Ho seguito con
      notevole
      irritazione la sua esibizione all’ultimo festival di Sanremo,
      nel
      quale ha miseramente fallito nel ruolo di animatore.
    
  




  

    

      
Ho
      avuto l’impressione che avesse accettato la parte solo per
      l’elevata audience del programma, e che quindi avesse deciso
      di
      parteciparvi all’unico scopo di parlare di sé. E questo è
      proprio
      uno degli aspetti negativi della personalità dei narcisi: la
      strumentalizzazione. Manipolano infatti eventi e persone in
      funzione
      della valorizzazione del proprio ego.
    
  




  

    

      
Secondo
      lo psichiatra François Lelord,4 il narciso ha un’ottima
      opinione
      di sé, e per questo vuole essere amato, rispettato e
      ammirato: pensa
      che le regole dei comuni mortali non siano fatte per lui e
      che quindi
      non sia tenuto a rispettarle. Non sono completamente
      d’accordo.
      Sarei infatti molto più cauto nel considerare la forza
      dell’Io
      della personalità narcisista.
    
  




  

    

      
Molte
      persone di questo genere hanno profondi dubbi sul loro valore
      e
      passano tutta la vita a cercare conferme, attraverso
      l’impegno
      personale, soprattutto facendo sapere «al di fuori» che sono
      bravi.
      Per esempio, per i narcisi è molto importante dimostrare di
      conoscere persone importanti...
    
  




  

    

      
Un’amica
      aveva conosciuto Marco Columbro in un locale New Age, e non
      perdeva
      occasione, quando mi incontrava, per parlarmi del l’«amico
      Marco»
      (alludendo al fatto che era così intima con lui da non dover
      neanche
      usare il cognome). Ma, quando mi è capitato di partecipare a
      una
      trasmissione televisiva con Columbro e di rammentargli
      l’amica
      comune, mi sono accorto che lui se ne ricordava appena. La
      cultura
      attuale dell’«apparire», per come ci viene trasmessa, in
      particolare, attraverso la televisione, funziona da cassa di
      risonanza del narcisismo. Comparire in Tv è indice di
      successo,
      indipendentemente da quanto viene detto. Farlo spesso finisce
      addirittura per far dimenticare i contenuti dei discorsi. I
      pubblicitari, abili nel gestire i meccanismi del narcisismo,
      riescono
      a mettere in evidenza le caratteristiche positive di un
      prodotto con
      una specie di formula magica, che consiste nel trasferire le
      qualità
      di un oggetto di successo agli eventuali acquirenti. «Se
      mangi gli
      spinaci sarai forte come Braccio di Ferro», ci dicevano
      quando
      eravamo bambini. E la pubblicità continua a funzionare con lo
      stesso
      meccanismo: se bevi una birra conquisterai una bionda, se
      acquisti
      una certa macchina la tua vita trascorrerà tra una vacanza e
      l’altra, se porterai un determinato orologio avrai successo
      assicurato!
    
  




  

    

      
Forzando
      un po’ i termini, potremmo dire che buona parte della
      letteratura e
      del cinema ha in sé una certa dose di narcisismo. E
      sicuramente,
      tutta la letteratura memorialistica (diari, autobiografie,
      ecc.) è
      spudoratamente narcisa. Il narcisismo sano fa anche parte
      dell’ambizione personale e della vita di relazione. Ne è un
      esempio il primo trofeo Mediapolis RCS organizzato da Mario
      Mele,
      geniale creativo che si occupa della pubblicità mediatica
      degli
      imprenditori. Nella Villa Cipriani di Asolo, sui campi da
      golf di
      Gilberto Benetton, ha organizzato una gara tra vip del
      l’industria
      e della cultura e giornalisti doc. 
    
  





  

    

      
Del
      torneo, molto divertente, è stato anche realizzato un video,
      presentato la sera stessa durante la cena. Le persone si sono
      quindi
      ritrovate sullo schermo, con un ovvio guadagno per il loro
      amor
      proprio.
    
  




  

    

      
Gli
      sponsor ci hanno coperto di regali: questo ha soddisfatto la
      nostra
      parte infantile e il desiderio di essere i protagonisti di un
      evento
      che si svolgeva in un luogo incantevole. 
    
  





  

    

      
Il
      sottoscritto ha vinto il premio messo in palio dalla Lindt,
      consistente nell’equivalente in cioccolato del peso corporeo
      del
      vincitore. 
    
  





  

    

      
Sono
      quindi salito sulla bilancia in pubblico, e per i prossimi
      nove mesi
      riceverò mensilmente dieci chili di cioccolatini!
    
  




  

    

      
Questa
      manifestazione simpatica, e probabilmente utile per le
      persone
      direttamente interessate, conferma che il narcisismo, quando
      viene
      gestito con buon gusto, permette di soddisfare sia l’essere
      sia
      l’apparire.
    
  




  

    

      
Tuttavia,
      in questo capitolo analizzeremo soprattutto gli aspetti meno
      divertenti e positivi del narcisismo. E, senza dimenticare
      ciò che
      abbiamo detto finora, cercheremo di verificare anche quanto
      narcisismo c’è in ciascuno di noi. 
    
  





  

    

      
Diceva
      infatti La Rochefoucauld: «Ciò che rende la vanità altrui
      insopportabile è il fatto che ferisce la nostra!».
    
  




  

    

      
Tipologie
      di narcisi
    
  




  

    

      
Il
      narciso che possiede qualità è simpatico, o perlomeno
      interessante,
      fino a quando non appare la sua difficoltà a entrare in
      empatia con
      gli altri. Altri narcisi, invece, sono a mio parere
      antipatici sin
      dall’inizio. Vediamoli.
    
  




  

    

      
Il
      seduttore
    
  




  

    

      
Mi
      viene in mente Matteo, un architetto di 36 anni che ha sempre
      avuto
      un certo successo con le donne. È un abilissimo seduttore:
      ogni
      volta che si innamora (o almeno pensa di farlo), è capace di
      grandi
      corteggiamenti, manda poesie, rose e costosissimi regali. Ma
      alla
      preda di turno basterebbe guardare per bene la sua casa di
      scapolo
      d’oro per allarmarsi. Ovunque, persino in camera da letto, ci
      sono
      bellissime foto, scattate al mare, nel deserto, in città
      straniere,
      che però hanno un solo soggetto: Matteo.
    
  




  

    

      
Anche
      Guido, che ha più o meno l’età di Matteo, piace alle donne,
      ma
      cade sempre nello stesso errore. Come con Tina, la sua ultima
      conquista: appassionato del deltaplano, nel loro primo
      weekend
      insieme l’ha portata vicino al lago di Como, dove si allena.
      Si è
      esibito più volte nei suoi voli spericolati, e poi si è
      offerto di
      avvicinarla a questo sport e di insegnarle i trucchi. In
      realtà,
      quest’uomo vanitoso voleva solo mostrarle quanto era bravo. E
      infatti, anche dopo che Tina ha imparato a lanciarsi con il
      deltaplano, Guido ha continuato imperterrito a farle vedere
      trucchi e
      manovre, senza che lei lo richiedesse. Alla fine Tina è
      rimasta
      delusa e irritata da questo inguaribile narciso, che non
      apprezzava
      affatto i suoi progressi ma voleva solamente essere
      ammirato.
    
  




  

    

      
L’errore
      di Antonia, invece, è stato quello di innamorarsi di un
      narciso
      dongiovanni. Professoressa di liceo di 37 anni, ha vissuto
      per due
      anni un grande sogno in un’isola delle Eolie, dove è
      approdata
      munita solo di un sacco a pelo e del grande desiderio di
      evadere da
      una vita troppo borghese e banale. Predisposta com’è
      all’avventura, Antonia incontra Gaetano, ex contrabbandiere,
      ora
      titolare di un ristorante che apre in estate senza nessun
      permesso e
      con norme igieniche approssimative, ma capace di offrire
      calore umano
      e una buona cucina. 
    
  





  

    

      
Affascinata
      da questo personaggio un po’ outsider, che vive rifiutando
      per
      principio qualsiasi legge o regolamento, e che si permette
      ciò che
      lei non ha mai osato, accetta la sua corte, ma per sua
      sfortuna se ne
      innamora. E spera di costruire con lui una vita diversa e
      meravigliosa. Da allora è pronta a tutto, anche a prestargli
      soldi
      per il ristorante, e ammira il modo in cui lui lotta e litiga
      contro
      l’autorità municipale che lo boicotta tagliandogli
      l’elettricità.
      Ma quando si verificano incidenti di percorso, è come se
      anche a
      Gaetano «togliessero» la corrente. Diventa «scuro», fa
      mangiare e
      dormire Antonia al buio, ma soprattutto riversa su di lei il
      suo
      cattivo umore. Eppure l’indomani, quando rispunta il sole, è
      di
      nuovo appassionato e fa l’amore come un dio pagano...
    
  




  

    

      
Quello
      che lei ancora non capisce è che Gaetano è un affascinante
      narciso,
      che segue solo le sue pulsioni interne, siano esse di rabbia
      o di
      amore. Per lui la controparte (il sindaco, la partner...) non
      conta,
      e il punto di vista altrui ancora meno: per questo Antonia
      deve
      inserirsi nelle caselle emotive di Gaetano oppure rassegnarsi
      a
      essere trattata come una “rompiscatole”.
    
  




  

    

      
Dopo
      un’estate ruggente, lei riprende il suo lavoro, raggiungendo
      Gaetano solo per alcuni weekend. Al suo arrivo lui però non
      si fa
      trovare come promesso all’aliscafo, e cerca poi di farsi
      perdonare
      con una serata romantica e una bottiglia di buon vino locale.
      È solo
      la prima di tante delusioni, poiché piano piano Antonia
      scopre che
      Gaetano confonde l’arcipelago delle Eolie con un arcipelago
      di
      donne che animano la sua vita. Una volta lei arriva
      sull’isola
      nell’anniversario del loro incontro per fargli una sorpresa.
      Ma
      purtroppo il suo compagno non è solo: accanto a lui, al
      ristorante,
      c’è una ragazza bionda. Antonia si sente pugnalata, cerca
      rifugio
      da un’amica conosciuta sull’isola, che la consola dicendole
      che
      «Gaetano è sempre stato così, bisogna prendere o lasciare».
      In
      effetti, un uomo del genere segue solo il ritmo dei suoi
      bisogni,
      senza preoccuparsi di quelli degli altri. Questo narciso, al
      tempo
      stesso affascinante e imprendibile, quando, cioè, lei
      mantiene
      l’illusione di vivere e di arricchirsi attraverso questa
      esperienza. La donna accarezza infatti la fantasia segreta
      che se con
      le altre Gaetano è un edonista egocentrico, solo con lei può
      trovare il vero amore. Ma quando anche questa illusione
      svanisce,
      Antonia riesce finalmente a guarire dalle sue pene
      sentimentali e
      lasciare per sempre Gaetano e la sua isola.
    
  




  

    

      
Il
      competitivo
    
  




  

    

      
Ignazio
      ha suscitato sin dall’inizio in me una strana sensazione.
      Malgrado
      la sua giovane età (ha appena compiuto 30 anni), è venuto a
      chiedere il Viagra, per essere sicuro di non fare cilecca
      nelle sue
      saltuarie avventure: donne che incontra nei grandi alberghi
      delle
      città europee dove lo porta la sua frenetica attività
      professionale. 
    
  





  

    

      
Ignazio
      è perennemente agitato all’idea di dover ottenere buoni
      risultati
      nel lavoro. Con le donne è esattamente lo stesso, e la sua
      salute ne
      risente: soffre di insonnia e di una tendenza
      all’ipertensione
      senza cause organiche. Parla molto di denaro e poco di
      sentimenti,
      insistendo sul fatto che bisogna diffidare delle donne che
      vogliono
      sistemarsi col matrimonio. Le difficoltà di Ignazio ad amare
      sono
      dovute a un difficile rapporto con i genitori.
    
  




  

    

      
Sua
      madre era abbastanza defilata, ma suo padre, molto ambizioso,
      voleva
      che il figlio riuscisse a tutti i costi come ingegnere e
      prendesse in
      mano la ditta di famiglia. Ignazio, invece, se n’è andato di
      casa
      e ha creato una propria società commerciale, che deve
      continuamente
      ingrandire per dimostrare al padre di aver avuto ragione. Il
      rapporto
      di Ignazio col mondo è basato sulla competizione e non sulla
      comprensione amorevole. Se la ricerca del successo nei
      rapporti
      professionali giustifica in parte il suo comportamento, con
      le donne
      questo gli crea evidenti difficoltà. È animato da una grande
      diffidenza, che gli risulta utile nel lavoro, dove è
      difficile
      imbrogliarlo o fargli firmare dei contratti poco vantaggiosi,
      ma gli
      complica terribilmente la vita affettiva. Corollario
      ineluttabile di
      questo modo di essere sono le relazioni episodiche con donne
      probabilmente interessate e con cui deve fare sol tanto
      «bella
      figura». Per tutti questi motivi, Ignazio può essere inserito
      nella
      categoria dei narcisi antipatici: con persone del genere si
      possono
      trattare eventualmente gli affari, ma non si riesce ad avere
      uno
      scambio affettivo.
    
  




  

    

      
Per
      quel che mi riguarda, nella mia vita professionale ho cercato
      di
      affermarmi, ma al tempo stesso di aiutare altri a «crescere»
      dal
      punto di vista lavorativo. Fa infatti parte dei doveri morali
      di un
      professore aiutare, consigliare e «sponsorizzare» i propri
      allievi
      migliori. Nell’insieme non rimpiango questo atteggiamento,
      anche se
      un paio di volte sono rimasto molto deluso dal fatto che
      persone alle
      quali avevo insegnato il mestiere hanno cercato di prendere
      il mio
      posto. Non sono d’accordo con il detto che esiste un solo
      Monte
      Bianco, cioè una sola persona che può riuscire mentre gli
      altri
      sono evidentemente subalterni e perdenti.
    
  




  

    

      
Questo
      atteggiamento mentale è pericoloso e impedisce l’accesso a un
      rapporto fraterno e paritario. Per continuare con la metafora
      montana, è importante invece ricordarsi che sulle Alpi
      esistono
      innumerevoli cime di grande bellezza: il Cervino o il Monte
      Rosa, per
      esempio, non hanno niente da invidiare al Monte Bianco, solo
      perché
      quest’ultimo è alto qualche metro in più! Il comportamento
      competitivo e concorrenziale è caratteristico soprattutto
      delle
      persone agiate. 
    
  





  

    

      
Costoro
      devono infatti confrontarsi continuamente con altri ricchi:
      in
      Svizzera, per esempio, ho conosciuto alcuni armatori greci
      che, pur
      avendo molto denaro per vivere bene, non possono fare a meno
      di
      trovare concorrenti alla loro altezza. E del resto, spesso in
      passato
      i giornali hanno parlato delle epiche sfide tra Niarchos,
      Livanos o
      Onassis...
    
  




  

    

      
In
      ogni caso, la ricerca continua di un concorrente è una specie
      di
      boomerang: all’inizio sembra dare maggior forza, ma alla fine
      che
      si vinca o si perda lascia un grande vuoto, o perlomeno una
      grande
      stanchezza, come nel caso di Ignazio. Abbiamo tutti bisogno
      di sfide
      o di gare, ma non dobbiamo dimenticare che queste devono
      costituire
      per noi dei mezzi, non dei fini. La miglior competitività,
      per
      costituire davvero uno stimolo, dovrebbe essere, prima ancora
      che con
      gli altri, una sfida con se stessi.
    
  




  

    

      
Il
      vendicativo
    
  




  

    

      
Anni
      fa, nel periodo della liberazione sessuale, sono stato
      testimone di
      una triste storia, culminata con la fine di un’amicizia tra
      due
      coppie.
    
  




  

    

      
I
      quattro protagonisti si vedevano spesso, e facevano anche le
      vacanze
      insieme. Una delle donne, Cecilia, aveva perso all’improvviso
      lo
      zio materno che l’aveva cresciuta, e ciò aveva creato in lei
      una
      notevole insicurezza e uno stato depressivo. Il suo compagno,
      Alessio, invece di aiutarla in quel difficile momento se
      n’era
      andato per conto suo, dicendo che aveva bisogno di fare una
      vacanza
      da solo. Cecilia, delusa e disperata, si era allora rivolta a
      Federico, il fidanzato dell’amica Nicoletta, che, sedotto da
      questa
      richiesta di aiuto, è caduto in quella che io chiamo
      «sindrome del
      San Bernardo», e si è sentito in dovere di soccorrerla e
      consolarla. Ma, non capendo il vero bisogno di Cecilia, ha
      fatto
      l’amore con lei. Alessio, scoperta la storia al proprio
      rientro, ha
      subito una grave ferita narcisistica e ha deciso di
      vendicarsi: ha
      cercato a sua volta di sedurre Nicoletta, la fidanzata di
      Federico, e
      al rifiuto di questa le ha raccontato che il suo fidanzato
      l’aveva
      tradita con Cecilia. Ne è seguito un pandemonio: le due donne
      e i
      due uomini hanno rotto la loro amicizia, e anche il piccolo
      paese
      dove abitavano si è diviso in quell’occasione in due
      «fazioni»
      opposte... Insomma, un grande pasticcio, che avrebbe potuto
      essere
      risolto ricercando il vero motivo che l’aveva causato: la
      depressione che aveva portato Cecilia a chiedere aiuto a
      Federico
      piuttosto che al fidanzato assente. Purtroppo il narciso
      Alessio ha
      avuto bisogno di vendicarsi e di distruggere ogni cosa,
      creando molti
      più danni di quanto fosse necessario.
    
  




  

    

      
Il
      saputello
    
  




  

    

      
Esiste
      anche una forma di narcisismo mascherato da erudizione. I
      saputelli
      sono quelli che vogliono sempre avere ragione, si vantano di
      sapere
      tutto di tutto e si premurano di dare in ogni caso il loro
      parere,
      perché sono abili a portare le discussioni nel campo che è a
      loro
      più congeniale. Riguardo a questa tipologia di narcisi ho
      conosciuto
      soggetti di ogni tipo: pescatori e cacciatori, esperti
      d’arte, di
      vini, e persino instancabili organizzatori di vacanze.
      Ricordo un
      conoscente, leader di un drappello di vacanzieri di
      Courmayeur, che
      non accettava di essere contraddetto sulla scelta delle
      escursioni,
      sulle quali, con saccente erudizione, pretendeva di avere
      sempre
      l’ultima parola. Più ossessivi, al limite dell’ipocondriaco,
      i
      saputelli «medici»: sanno tutto di ogni morbo e malattia,
      anche la
      più rara; consigliano l’ospedale migliore, lo specialista più
      quotato.
    
  




  

    

      
E
      naturalmente sono un’enciclopedia vivente per 
    
  





  

    

      
quanto
      riguarda sintomi e diagnosi.
    
  




  

    

      
Del
      resto, l’incapacità di ammettere di aver torto emerge nei
      campi
      più svariati. Per esempio, gli appassionati di bridge passano
      molto
      tempo a giocare e ancora di più a discutere, dato che in
      questo
      gioco, come in politica, esistono diverse soluzioni per una
      stessa
      situazione. Il che permette la difesa a oltranza della
      propria
      posizione.
    
  




  

    

      
Una
      variante più femminile dell’atteggiamento dei saputelli, è il
      narcisismo sensitivo. Ne sono affette, in genere, le donne
      che, di
      fronte a qualunque evento, anche il più imprevisto, hanno
      pronta la
      loro frase emblema: «Me lo sentivo». Che si tratti del
      deragliamento di un treno, dell’alluvione in Piemonte o di
      una
      piccola disgrazia in famiglia, costoro espongono, anzi
      esibiscono,
      una specie d’intuizione paranormale. Purtroppo, le uniche
      previsioni che potrebbero servire sono quelle che anticipano
      gli
      eventi disastrosi, non quelle che li seguono: così la loro
      competenza viene meno proprio nei momenti in cui sarebbe più
      utile!
    
  




  

    

      
Dove
      nasce il narcisismo
    
  




  

    

      
Abbiamo
      già ricordato il parere dello psichiatra Lelord, il quale
      sostiene
      che il narciso ha la convinzione di essere superiore agli
      altri;
      quindi il fatto di essere ammirato e di riuscire è per lui
      una
      naturale fatalità. In tal caso si tratta di persone con un Io
      ipertrofico ma comunque prive di narcisismo maligno. Al
      limite
      mancano di autocritica e di senso della misura, ma l’intima
      convinzione del loro valore non è messa in
      discussione.
    
  




  

    

      
Ora,
      il mito di Narciso5 ci fornisce una versione più pessimista.
      Narciso, figlio del fiume Cefiso e della ninfa Liriope, era
      così
      bello da far impazzire d’amore uomini e donne, e provocare il
      suicidio della ninfa Eco, invaghitasi di lui. Durante una
      partita di
      caccia, Narciso assetato si avvicinò a uno stagno e vide la
      propria
      immagine riflessa nell’acqua. Se ne innamorò e,
      nell’impossibilità
      di raggiungerla, cadde nello stagno e morì. Al posto del suo
      corpo
      nacque il fiore chiamato appunto narciso.
    
  




  

    

      
La
      spiegazione psicoanalitica data da Freud6 nel 1914, e poi
      sviluppata
      dalle scuole postfreudiane di Chicago7, ha mostrato come nel
      narcisismo ci sia tutta una serie di gradazioni, dalla più
      patologica alla più evoluta. Il narcisismo primario è legato
      al
      bisogno di essere amati e quindi degni di esistere. Si
      sviluppa
      precocemente nei rapporti madre-bambino e rappresenta la
      radice della
      fiducia personale, quella che gli anglosassoni chiamano
      
    
  


  

    

      

        
basic
        trust
      
    
  


  

    

      
.
      Un ambiente caloroso è il contenitore affettivo e il
      presupposto di
      questa fiducia. Didier Anzieus8 ha parlato del «bagno sonoro»
      costituito dalle nenie della madre che si rivolge al proprio
      bambino,
      «immergendolo» appunto in un mare di vezzeggiativi, frasi
      dolci e
      rassicuranti, lunghi discorsi su quello che stanno facendo
      insieme,
      anche se il piccolo non è ancora in grado di decifrare il
      significato delle parole.
    
  




  

    

      
Discutere
      dei presupposti del narcisismo primario trascende la finalità
      di
      questo libro. Ci limitiamo perciò a rinviare, per un
      approfondimento
      del tema, agli autori (tra gli altri, Kohut e Kernberg) che
      si sono
      occupati espressamente di questa dimensione. Il narciso,
      comunque,
      ritira il suo interesse dall’oggetto d’amore e si rinchiude
      in
      un’autosufficienza orgogliosa, fondata sulla fantasia: «Non
      ho
      bisogno di nessuno». Questo movimento, nel rapporto
      madre-bambino,
      ha anche un effetto positivo, in quanto riduce la dipendenza
      dalla
      madre e sviluppa nel bimbo la capacità di star solo in sua
      presenza.
      La patologia del narcisismo primario non si esprime
      attraverso le
      banali manifestazioni del narciso adulto, ma con disturbi
      molto più
      gravi in ambito psichiatrico: e cioè con i comportamenti
      delinquenziali, quando l’Io ipertrofico crede che tutto gli
      sia
      permesso, con il masochismo o con la depressione, quando
      crollano le
      difese narcisistiche. I comportamenti meno patologici di cui
      intendiamo parlare hanno origine in tappe successive della
      formazione
      della personalità. Nell’ambito della relazione edipica, il
      bambino
      (e la bambina) cerca di «identificarsi» alternativamente con
      il
      padre o con la madre. Questa oscillazione permette
      identificazioni
      multiple e ricche di significato.
    
  




  

    

      
Quando
      però i genitori vivono forti insoddisfazioni personali, può
      capitare che prendano il bambino a «testimone» del loro
      disagio,
      bloccando in questo modo il suo sviluppo armonioso.
    
  




  

    

      
Come
      è capitato a Ettore, rampollo di una famiglia bene di
      Mantova,
      «ostaggio» di una madre infelice e spesso sola, dato che il
      padre,
      un noto industriale e uomo politico, si recava regolarmente a
      Roma
      (dove aveva parecchie avventure). La madre aveva eletto il
      figlio a
      «testimone» della sua infelicità, e durante le assenze del
      padre
      lo faceva dormire nel proprio letto: non per latenti desideri
      incestuosi, ma per non sentirsi sola. Ettore ha così
      sviluppato la
      «sindrome del piccolo principe», convinto com’era di essere
      l’unico a poter consolare la madre. Quando però il padre
      rientrava, il bambino doveva tornare nella sua camera, perché
      i
      genitori, dopo il solito inevitabile litigio, dormivano
      insieme.
    
  




  

    

      
Ettore
      ha sviluppato un sentimento di frustrazione e ha giurato a se
      stesso
      che quando fosse diventato grande, l’avrebbe fatta pagare
      agli
      altri uomini. È diventato un manager dall’ambizione sfrenata,
      convinto che esista un solo posto al sole e che lui se ne
      debba
      appropriare. Non è riuscito a mettere in atto il meccanismo
      di
      identificazione con il padre, che gli avrebbe permesso di
      diventare
      “come” lui un uomo adulto, ma ha sviluppato il fenomeno
      opposto,
      cercando di diventare adulto «al posto» del padre.
    
  




  

    

      
Non
      dimentichiamo poi che il narcisismo è una fase normale dello
      sviluppo e che il bambino è naturalmente egocentrico finché,
      sotto
      la spinta degli esempi familiari e dell’educazione
      scolastica, non
      impara i principi della reciprocità e dell’alterità. Questo
      non
      avviene in alcuni soggetti che continuano a mettere l’Io
      davanti al
      Tu, e non sanno che cosa sia il Noi. E in questo
      atteggiamento sono
      spesso legittimati dalla società dei consumi che, pur di
      vendere,
      rafforza il diritto a soddisfare esclusivamente i propri
      bisogni.
    
  




  

    

      
Anche
      nelle relazioni affettive bisogna passare attraverso una
      realizzazione narcisistica e personale prima di sviluppare il
      legame
      con l’altro. Ci sono alcuni individui, di solito depressi,
      che si
      comportano secondo la formula «vivere per l’altro». Per
      adottare
      invece quel modo di essere più elaborato, che si riassume
      nella
      formula «vivere con l’altro», è necessario passare attraverso
      una fase intermedia che consiste nel «vivere per sé». Solo il
      raggiungimento del diritto a un sano egoismo permette poi di
      negoziare un’interazione più adulta. Altrimenti si corre il
      rischio di portare avanti, nel corso della vita, rapporti di
      potere
      estremamente tossici, oppure una coesistenza senza una vera
      comunicazione, come nel caso di Piero e Pia.
    
  




  

    

      
Piero
      e Pia, una coppia sulla quarantina, sono molto autonomi e
      indipendenti: tanto che, pur vivendo insieme, hanno un
      televisore, un
      bagno e un telefono a testa. Ma il loro rapporto coniugale è
      «avvelenato» da una serie di malintesi. Vediamo qual è stato
      l’ultimo: una domenica Piero «navigava» in Internet in
      salotto,
      mentre la moglie puliva l’argenteria, operazione annuale
      lenta e
      noiosa. Lui, non sentendo altri rumori in casa e aspettando
      di essere
      chiamato, ha continuato tranquillamente a navigare. Più
      tardi, la
      moglie gli ha rimproverato di essere il solito egoista e di
      passare
      la domenica davanti al computer, mentre il figlio adolescente
      era
      rimasto a casa apposta per passare un po’ di tempo con lui. E
      nato
      così l’ennesimo malinteso: Piero non si è scusato, anzi ha
      affermato che in famiglia c’era la solita pessima
      comunicazione;
      mentre Pia ha ribattuto che il suo comportamento egocentrico
      aveva
      creato l’ennesima tensione. Durante la seduta seguita a
      questo
      litigio, abbiamo identificato i punti deboli della loro
      comunicazione
      di coppia: ognuno parla tra sé e sé, e nessuno parla al
      partner.
    
  




  

    

      
Torniamo
      a quella domenica: Piero pensava che sarebbe stato chiamato,
      Pia
      invece immaginava che il marito si sarebbe occupato della
      famiglia.
      Ognuno ha dunque tenuto conto esclusivamente dei propri
      pensieri, e
      nessuno ha pensato di chiarire le proprie aspettative
      rivolgendosi
      semplicemente al partner.
    
  




  

    

      
Territori
      dove impazza il narcisismo
    
  




  

    

      
Cerchiamo
      adesso di vedere bene in quali territori il narcisismo è più
      visibile. Innanzitutto il sesso, dove troviamo persone così
      narcise
      (sia uomini sia donne) da diventare falliche.
    
  




  

    

      
Sesso:
      le personalità falliche
    
  




  

    

      
Secondo
      Eugène Monick9 il fallo, nel mito, emerge come immagine sacra
      e,
      nella storia, come sostegno aggressivo al potere patriarcale.
      Si è
      dunque costruita tutta una mitologia per la quale la quantità
      delle
      esperienze sessuali ha maggior valore rispetto alla qualità.
      Numerosi sono i pazienti alla ricerca della normalità che
      domandano
      ansiosamente le misure di un sesso in erezione, la durata di
      un
      rapporto, la giusta frequenza settimanale o mensile. Queste
      persone,
      che confondono la parte con il tutto, condensano il loro
      narcisismo
      in un organo del proprio corpo, rischiando così di
      trasformare
      l’uomo nella parte inutile del pene.
    
  




  

    

      
L’attuale
      successo del Viagra, al limite dell’isteria collettiva, deve
      farci
      riflettere su questa dimensione nascosta del narcisismo
      maschile. Non
      è un caso che gli afrodisiaci siano sempre stati un monopolio
      maschile e che abbiano sempre promesso, più che un piacere
      condiviso, prestazioni eccezionali. Nelle mie numerose
      conferenze di
      psicologia medica ho dovuto spesso insistere sul fatto che la
      dimensione pulsionale della sessualità non deve farci
      dimenticare la
      sua importanza relazionale. E insomma inutile creare, con
      protesi o
      con farmaci, erezioni da atleti del sesso se poi gli uomini
      sono
      incapaci di relazionarsi con la partner.
    
  




  

    

      
Pare
      addirittura che siano le prostitute stesse, adesso, a offrire
      il
      supporto del Viagra. Ma allora il rapporto sessuale e questo
      a
      prescindere dal fatto di pagare o no non è più un fare
      l’amore
      con una donna, ma diventa una «masturbazione in
      vagina».
    
  




  

    

      
Anche
      la ricerca del multiorgasmo femminile è stata interpretata
      non come
      una forma di piacere condiviso, ma come un nuovo sacrificio
      sull’altare del narcisismo maschile. Se infatti un tempo la
      donna
      era valorizzata in relazione al numero di figli che dava al
      patriarca, ora il narcisismo di lui è valorizzato dal numero
      di
      orgasmi che può provocare nella partner!
    
  




  

    

      
Il
      narcisismo fallico, comunque, lungi dall’essere
      esclusivamente
      maschile, compare sempre più spesso anche nelle donne.
    
  




  

    

      
Ne
      è un esempio Jole, una dirigente di quarant’anni, bella ma
      molto
      antipatica, che insiste per dirmi quello che dovrò
      consigliare al
      marito (che mi invita a vedere poco dopo). È venuta in
      terapia
      perché non riesce ad avere un figlio. Fino a trentasette anni
      non se
      ne è preoccupata, dato che ha sempre privilegiato la
      carriera.
      Quando ha conosciuto Alberto, un noto sindacalista, è nata
      una
      storia appassionata, basata su un’intensa vita sessuale e
      numerosi
      scontri ideologici. Hanno cominciato a litigare sulla
      politica, ma
      poi hanno continuato sul progetto-bambino: che Alberto,
      divorziato
      con tre figli, vedeva con poco entusiasmo. Al contrario Jole,
      dopo
      aver fatto una bella carriera, ha trovato il compagno giusto
      e ora
      vuole realizzarsi nella maternità. E cerca di rimanere
      incinta con
      piglio manageriale, per non dire ossessivo. Si è però sentita
      poco
      assecondata dal marito, che l’accompagna controvoglia alle
      visite
      mediche. In particolare, quando è stato proposto di fare un
      tentativo di fecondazione in vitro, da estroverso
      sindacalista
      romagnolo lui si è ribellato. 
    
  





  

    

      
Da
      allora Jole presenta insistenti cistiti, senza che ci siano
      problemi
      batterici, e una progressiva infiammazione vulvare che rende
      impossibili i rapporti sessuali. Dato che Alberto è
      sessualmente
      molto attivo, si può pensare che questa «dispareunia» (il
      dolore
      che Jole prova quando cerca di fare l’amore), senza una
      ragione
      patologica, sia di origine psicologica. Infatti la
      dispareunia si
      presenta spesso in donne attive, che hanno uno stile «fallico
      convesso» più che «concavoricettivo», nelle quali cioè
      l’aggressività domina sulla sensualità. Alberto, tra l’altro,
      è
      un uomo abbastanza narciso, fiero del suo ruolo di
      sindacalista; ma
      Jole, come tante personalità falliche, trova che il successo
      di lui
      sia troppo ingombrante e finisca per farle ombra. Lei non
      sopporta di
      vivere di luce riflessa; si lamenta delle ingiustizie nei
      confronti
      delle donne e dei privilegi maschili (e maschilisti). In
      realtà è
      lei che presenta una personalità fallica, tutta orientata
      verso il
      «fuori» e verso il successo. Con un profilo del genere si
      capisce
      meglio anche il sintomo della dispareunia, dovuto forse al
      fatto che
      il «dentro» (la vagina) viene considerato un meno e non un
      più.
    
  




  

    

      
In
      questa lotta di potere, Jole non sopporta di non riuscire a
      controllare la fertilità coniugale. E attualmente vuole un
      figlio a
      tutti i costi perché non tollera le sconfitte. Afferma in
      maniera
      decisa anche il suo dilemma: o accettare di fare la
      cortigiana per
      recuperare suo marito, o rompere con lui. Purtroppo, a
      quarant’anni
      non è facile trovare un altro compagno e questo la fa
      esitare... A
      parte la bellezza, non capisco che cosa Alberto trovi in
      questa
      donna: io la fuggirei come la peste. Gli uomini dovrebbero
      diffidare
      delle donne belle e intelligenti che usano le loro qualità
      non per
      «condividere» la loro vita, le loro emozioni, ma per
      schiacciare.
      Ed è questa la differenza tra una donna affascinante e una
      «rompiscatole».
    
  




  

    

      
Coppia:
      i narcisi in famiglia
    
  




  

    

      
Alcuni
      narcisi sono «totalitari», tali, cioè, sia in pubblico sia in
      privato, mentre altri sono leoni in ufficio e agnelli in
      casa. Altri,
      invece, sono dei travet in ambito professionale e
      approfittano delle
      mura domestiche per dar sfogo alla loro prepotenza. Altri,
      infine,
      gestiscono la famiglia come fosse un’azienda.
    
  




  

    

      
Camillo,
      62 anni, è un top manager di successo; vive una vita
      professionale
      vorticosa, circondato da tre segretarie e cinque avvocati.
      Nato in
      una famiglia di umili origini, è attualmente al vertice di
      una
      multinazionale, dopo essere stato il beniamino
      dell’amministratore
      delegato e l’amante segreto della figlia di quest’ultimo.
      Negli
      affari Camillo è in una perpetua corsa in avanti, convinto
      com’è
      che ci siano molti giovani ambiziosi pronti a prendere il suo
      posto
      non appena darà segni di stanchezza o di inefficienza.
    
  




  

    

      
Non
      è lui che viene a chiedere un aiuto terapeutico, ma sua
      moglie
      Gloria, che ci spiegherà quanto Camillo tratti la famiglia
      come
      un’azienda, adottando un comportamento «tribale». Lui,
      infatti,
      che sul lavoro è un leader indiscusso, nel privato ha
      organizzato la
      sua vita con la coesistenza di varie donne. Con la moglie ha
      avuto
      quattro figli, ora grandi e tutti sposati: lei rappresenta il
      suo
      punto fisso, ma è al tempo stesso la dimostrazione vivente di
      un
      passato modesto che lui rifiuta. Gloria ha ora scoperto che
      Camillo,
      dieci anni fa, ha avuto un figlio da un’altra donna, alla
      quale ha
      anche regalato un appartamento. Vive con l’amante almeno due
      giorni
      alla settimana, approfittando della libertà che gli offre la
      sua
      frenetica attività professionale. La scoperta è avvenuta per
      caso,
      dopo la telefonata di un’altra donna, Esther, che tempo prima
      era
      stata abbandonata da Camillo. L’ex amante era al corrente del
      segreto e, per vendicarsi, ha deciso di raccontarlo alla
      moglie. Ma
      non è finita, perché l’universo di Camillo è sempre stato
      pieno
      di donne meteore, che narcisisticamente amava portare in giro
      per il
      mondo ai vari ricevimenti ufficiali. Gloria, che si è
      occupata molto
      dei figli e ha trovato anche il modo di esercitare la sua
      professione
      di architetto d’interni, è stata per una ventina d’anni una
      moglie attiva; progressivamente, però, è rimasta confinata
      nella
      casa di campagna, dove lui la raggiunge ogni tanto quando ha
      bisogno
      del «riposo del guerriero». Camillo si comporta come l’uomo
      preistorico che andava a caccia di donne come di prede e
      tornava
      nella caverna per riposarsi e leccarsi le ferite. Purtroppo,
      in
      famiglia e nei rapporti con l’altro sesso adotta lo stesso
      comportamento tribale che si è rivelato efficace sul lavoro e
      grazie
      al quale è rispettato, almeno finché avrà successo.
    
  




  

    

      
Gloria
      non riesce più a convivere con un narciso che gestisce la
      famiglia
      come un’azienda; certo, porta ancora a casa energie positive,
      ma
      rifiuta di «inserirle» nell’intimità a due. In effetti
      Camillo
      preferisce la vita di famiglia a quella di coppia. I loro
      quattro
      figli sono ormai sulla trentina, tutti professionisti
      affermati, e
      ora sono arrivati anche quattro nipotini. Quando Camillo
      torna a
      casa, non passa più di un’ora da solo con Gloria senza
      chiedere
      che anche i figli siano presenti. Se questo non è possibile,
      comincia a trascurare la moglie telefonando ai figli, con i
      quali ha
      sempre avuto un’ottima comunicazione. Cosa fare, allora, a
      sessant’anni, con un marito affascinante e narciso, quasi
      quarant’anni di vita in comune e una famiglia comunque
      riuscita?
      Accettare la situazione? Andarsene per ricominciare un’altra
      vita?
      Iniziare finalmente a dettare alcune condizioni, per non
      essere
      sempre vittima dei programmi altrui? Gloria ha scelto questa
      terza
      soluzione: consulterà un avvocato per conoscere i suoi
      diritti; e,
      incredibilmente, ha assoldato un detective, per studiare i
      punti
      deboli delle altre donne. Al tempo stesso spenderà un po’ di
      soldi
      del marito per frequentare un istituto di bellezza e
      probabilmente
      concedersi un piccolo lifting che sogna da tempo.
    
  



 

  

    
Credo
    che uno scontro frontale con Camillo la vedrebbe perdente, ma
    anche
    la sottomissione eccessiva finirebbe per minare il suo
    benessere
    psicofisico, dato che ormai soffre d’insonnia e di coliti
    spastiche. Recuperando una parte dei suoi diritti e
    sopravvivendo a
    quel ciclone di narciso che è suo marito, Gloria troverà forse
    un
    modo per salvarsi la vita. Dobbiamo anche distinguere tra
    «coppie
    simmetriche» e coppie complementari».
  




  

    

      
Nelle
      coppie simmetriche, in cui i partner coltivano cioè ambizioni
      analoghe, i rispettivi narcisismi possono sempre esplodere
      quando i
      bisogni dell’uno non sono più sincronizzati con quelli
      dell’altro.
      Queste unioni hanno successo quando i partner mettono insieme
      le loro
      ambizioni alla ricerca di un successo comune. L’espressione
      sociale
      più recente di questo atteggiamento è rappresentata dagli
      yuppy e
      poi dai «dinks» (double income no kids, due stipendi e niente
      figli), i nuovi egoisti che vogliono avere appunto due
      stipendi,
      niente figli, tempo e soldi per godersi vacanze e lunghi
      weekend. In
      altri termini, tali coppie hanno obiettivi o nemici comuni,
      mentre la
      loro comunicazione interna è spesso fragile. E possono
      entrare in
      conflitto quando la loro evoluzione non è più
      simmetrica.
    
  




  

    

      
Emilio,
      un collega d’università, era diventato velocemente
      professore,
      mentre Paola, la moglie, accudiva i figli. Passata la
      cinquantina, ha
      cominciato a desiderare che la coniuge si occupasse anche di
      lui. Ma
      lei, dopo aver fatto da moglie e da madre, ha deciso di
      portare
      avanti la propria carriera universitaria, tra l’altro in una
      città
      diversa da quella in cui lavora il marito. E questo ha
      scatenato un
      grave conflitto nella coppia, che ora rischia di separarsi.
      Ci sono
      poi altre coppie, quelle complementari, che presentano una
      «collusione narcisistica», in cui solo uno dei due è il
      narciso
      esplicito, mentre il partner vive di luce riflessa.
    
  




  

    

      
È
      il caso di Adriano, 33 anni, e di Sofia, 30. Sono due manager
      brillanti e intelligenti, sposati da quattro anni. Il loro
      matrimonio
      è andato in crisi apparentemente per ragioni sessuali. Sofia,
      molto
      innamorata, si è trasferita da Firenze a Milano per seguire
      il
      marito; ma è rimasta delusa dal fatto che Adriano, dopo pochi
      mesi,
      abbia quasi rinunciato al sesso. Questo in concomitanza con
      un esame
      andrologico per verificare la fertilità (dato che vorrebbero
      avere
      un bambino, ma non ci riescono) che Adriano ha fatto
      controvoglia,
      rifiutandosi poi di sottoporsi a controlli ulteriori. Questo
      atteggiamento passivo, nella sessualità e nel
      progetto-bambino,
      all’opposto di quello attivo e assertivo sul lavoro, ha
      finito per
      bloccare anche Sofia, che non si sente più donna.
    
  




  

    

      
Adriano,
      sempre ben vestito e ipereducato, è in realtà un
      «handicappato
      delle emozioni», che nasconde dietro una patina di
      perbenismo. Si
      veste alla moda, ha la macchina giusta, legge il «Wall Street
      Journal», o perlomeno lo appoggia ostentatamente sulla mia
      scrivania. Se però gli chiedo come mai la sua libido è
      debole, dice
      di non averne la minima idea; pensa che ci sia una ragione
      ormonale,
      ma non per questo vuole essere aiutato. La sua insufficienza
      sessuale
      è semplicemente negata, perché rappresenta un’insostenibile
      crepa
      nella sua facciata narcisistica. E non si chiede neppure se
      la sua
      assenza di desiderio possa mettere in crisi una giovane
      moglie
      innamorata. È egocentrico, ipercontrollato e ipercritico, e
      vive i
      rapporti in modo distaccato e sprezzante: la sua affettività
      è come
      pietrificata.
    
  




  

    

      
Sofia
      è tutto il contrario: «complementare a oltranza», pensa non a
      sé
      ma al marito, e si mette fin troppo in causa, domandandosi se
      non è
      abbastanza attraente. E un’ansiosa cronica, che ha sofferto
      durante
      l’adolescenza di numerose cistiti e disturbi mestruali. Sua
      madre,
      che soffre di un disturbo alla tiroide (morbo di Basedow), è
      ancora
      più angosciata di lei, e la figlia fin da piccola l’ha vista
      spesso piangere per un nonnulla.
    
  




  

    

      
Sofia
      fa di tutto per aiutare questo marito narciso, che idolatra;
      ma ogni
      sforzo è vano. Inoltre si colpevolizza perché ha poco seno,
      mentre
      lui sostiene di essere eccitato solo da donne molto
      prosperose!
    
  




  

    

      
La
      coppia porta avanti per qualche tempo questa vita a due seria
      e
      formale, in cui il marito vampirizza le energie della moglie,
      accusandola di essere noiosa e insufficiente, quando in
      realtà è
      lui ad avere libido ed emozioni del tutto imprigionate. A un
      certo
      punto, però, succede che Sofia accetta la corte di un collega
      di
      lavoro, e dopo un po’ lo confessa ad Adriano, il cui fragile
      narcisismo subisce un duro colpo. All’inizio vuole subito
      divorziare, poi le chiede di tornare, ma, invece di capire e
      perdonare, la accusa e la critica. Sofia comincia allora
      seriamente a
      uscire dal ruolo di figura complementare e colpevole. Ciò
      avviene
      però in maniera drammatica, per esasperazione, attraverso un
      tentativo di suicidio «dimostrativo»: vuole far capire al
      marito
      che non sopporta più la sua cattiveria. Alla fine è lei che,
      sostenuta dalla psicoterapia, domanda il divorzio, allo scopo
      di
      uscire da un matrimonio ormai insostenibile. Adriano
      accetterà in un
      primo tempo la decisione della moglie, ma poi si vendicherà
      con
      numerose rappresaglie finanziarie, per non «fare la figura»
      del
      coniuge perdente. E, per salvare la faccia, almeno in
      società, si
      vanterà di una storia ad alta gradazione erotica con un’amica
      della segretaria!
    
  




  

    

      
Il
      narcisismo è gay?
    
  




  

    

      
Sembra
      un luogo comune, e forse lo è davvero, ma una consistente
      frangia
      del mondo omosessuale è particolarmente sensibile al
      narcisismo, sia
      positivo sia negativo. Da Oscar Wilde a Elton John, dal dandy
      effeminato di inizio secolo alla rockstar, ma anche ai «bad
      boys»
      giovani e languidi, icone della moda. Del resto, gli
      omosessuali si
      interessano, allo stesso modo e a volte anche più delle
      donne, dei
      nuovi ritrovati estetici e delle strategie «anti-aging». E al
      tempo
      stesso, per famosi travestiti come Ru Paul e per le più
      trasgressive
      drag queens, la trasgressione o l’esibizionismo che fa
      notizia
      origina da un atteggiamento narcisistico. Ho conosciuto
      omosessuali
      particolarmente suscettibili e permalosi, mentre in altri la
      sensibilità che li rende tali ha permesso di sviluppare un
      gusto
      estetico e una creatività eccezionali, che si esprimono sia
      nella
      moda sia nella gastronomia. Il che ci conferma come il
      narcisismo sia
      un dio bifronte, che in alcuni casi favorisce la possibilità
      di
      realizzarsi e in altri porta all’autodistruzione.
    
  




  

    

      
Over
      60: quando i narcisi invecchiano
    
  




  

    

      
Il
      narciso è in lotta perenne con tutto ciò che minaccia la sua
      immagine e, quindi, anche contro l’invecchiamento. Alcuni,
      più
      elastici, possiedono un ideale dell’Io adeguato alla propria
      età,
      il che permette loro sufficienti soddisfazioni.
    
  




  

    

      
Ma,
      in taluni casi, l’età che passa può diventare il nemico
      principale dei narcisi. Per esempio per gli sportivi che, non
      sopportando di ridurre le proprie prestazioni, in genere
      vivono male
      l’invecchiamento. Non di rado finiscono per assumere additivi
      chimici o darsi all’alcol per consolarsi degli insuccessi.
      Ciò
      porta, nei casi meno gravi, all’obesità, tipica di quanti
      smettono
      di fare attività agonistica. Ho tuttavia conosciuto
      quest’anno
      l’ex campionessa olimpionica Sara Simeoni, che rappresenta,
      nel suo
      equilibrio di mamma e moglie, una preziosa eccezione rispetto
      a
      questo mondo di narcisi da record.
    
  




  

    

      
Comunque,
       le donne sono più suscettibili degli uomini al mito della
      bellezza
      e al peso dell’invecchiamento. Il narcisismo malato può
      portare
      alla mania del bisturi (si comincia con il contorno occhi e
      si
      finisce con la liposuzione) e a comportamenti o cambiamenti
      personali
      che, lungi dall’avere la funzione di migliorare davvero una
      persona, sono meri «sostitutivi», stanno cioè al posto di
      qualcosa
      che non c’è più: la giovinezza.
    
  




  

    

      
Caso
      estremo, quello di una narcisa per scelta e forse anche per
      obbligo,
      l’americana Jocelyne Wildenstein, protagonista di un divorzio
      miliardario. Il suo viso risulta così ritoccato dal bisturi,
      con le
      labbra così gonfie di silicone, da essere quasi sfigurato: e
      infatti
      l’ex bella donna ha testimoniato in tribunale di essere stata
      praticamente costretta alle operazioni di chirurgia plastica
      (innumerevoli, in vent’anni di matrimonio), per soddisfare,
      oltre
      al suo narcisismo, la paranoia di un marito terrorizzato dai
      segni
      del tempo.
    
  




  

    

      
Con
      il passare degli anni, comunque, sono molti i narcisi che
      vengono
      presi dal «démon du midi» (il demone della mezza età), quello
      spiritello che porta (un tempo verso i cinquant’anni e ora
      anche
      più tardi) a comportamenti sentimentali imprevedibili e
      passionali. 
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